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«Siamo stati presentati
come quelli del no, ma i
nostri no sono dei sì: sì alla
difesa del potere
d’acquisto dei salari, sì alla
difesa dei pensionati, sì
alla tutela del patrimonio
pubblico... Certo, la
ricerca di un punto di
equilibrio ha messo in luce
i logoramenti all’interno
della maggioranza, ma
dobbiamo provare ancora
ed accettare la grande
sfida della riforma dello
Stato sociale, la madre di
tutte le questioni...».
Nel suo intervento alla
Camera, Fausto Bertinotti
difende, con convinzione,
la scelta del suo partito:
ma non minimizza i
contrasti nella situazione
politica.
«Il dissenso peserà -
ammonisce, con una certa
enfasi, il leader di
Rifondazione comunista -
non evapora facilmente.
C’è un contrasto anche
politico tra di noi, ci sono
differenze perché il Pds ha
un’idea rinunciataria
rispetto alla nostra sullo
stato sociale... Sono
rimasto impressionato da
alcune convergenze nel
dibattito televisivo sul
Welfare tra Fini e Marini,
ma Rifondazione entra nel
dibattito con il suo
impegno e con la
sicurezza delle sue
argomentazioni e da
questa situazione di
emergenza può uscire una
virtù ed entrare aria
buona in Parlamento».
Poi Fausto Bertinotti
ammette un «niet», ma
solo quello alla crisi
politica, contrapposto
polemicamente alla
posizione che hanno
assunto altre forze della
maggioranza, Pds in testa.
«Il Pds - sottolinea il leader
di Rifondazione -
sembrava tenere per la
crisi. D’Alema in
un’intervista aveva detto
che se sull’Albania non ci
fossimo fermati si sarebbe
andati alle elezioni... E noi
non ci siamo fermati. Il Ppi
addirittura aveva
ipotizzato un governo di
minoranza aperto al Polo,
a quelle destre che hanno
fatto di tutto per metterci
fuori gioco, ma non ce
l’hanno fatta... Oggi noi
votiamo la fiducia e siamo
soddisfatti perché, dopo
aver visto con tristezza
l’altro ieri forze politiche
come il Pds e i Verdi votare
insieme al Polo, oggi con
questo voto le destre
restano in minoranza
come è successo il 21
aprile dell’anno scorso...».

Il leader Rc:
«Era il Pds
a minacciare
la crisi...»

Il presidente del Consiglio alla Camera chiarisce il suo giudizio sul no di Rifondazione per l’Albania

«Non accetterò altri atti simili»
Prodi rinforza la critica a Bertinotti
Dopo l’insoddisfazione della maggioranza introdotte alcune variazioni al discorso del Senato. Riconosciuta l’esigenza di un
«chiarimento forte, preciso, netto». Marini: non si naviga a vista. Rinnovamento: dalla fiducia «tecnica» a quella «piena».

ROMA. Non è usuale che per ottene-
re la fiducia del parlamento il capo di
governo faccia due discorsi, uno in
ogniCamera.

Invece questa volta è andata pro-
prio così. Per un motivo soprattutto:
ciòcheProdihadettogiovedìalSena-
to non è stato sufficiente - per usare
un eufemismo - ai partiti della sua
maggioranza. I giornalihannoparla-
to ieridell’iradiD’Alema-ancheper-
chè il premiergli avevaanticipatoun
testo completamente diverso - , della
fiduciasolo tecnicaconcessadaDini,
delle insoddisfazioni del Ppi, delle
proteste del Polo che al governo del-
l’Ulivo aveva dato il via libera per la
missione albanese. E così ieri, pressa-
to dai ministri pidiessini e anche - c’è
chiracconta-dallaministrapopolare
Rosy Bindi, Romano Prodi si è pre-
sentato di buon mattino a Monteci-
toriocon21cartelle sostanzialmente
simili a quelle lette a palazzo Mada-
ma. Ma con qualche aggiunta e una
cancellatura, per non scontentare
nessuno. Le aggiunte sono significa-
tive. Unainnanzitutto: «Altripassag-
gicomequellochehamessoarischio
l’immagine internazionale del paese
non sono più accettabili». Dunque il
premier, che l’altro ieri avevastriglia-
to Rifondazione con il guanto di vel-
luto, ieri invece haalzato lavoce.An-
cheinunaltropassaggiodeldiscorso:
«Considero lo strappo operato da Ri-

fondazione, con il voto negativo sul-
l’Albania,cosìgravedanonconsenti-
re al governo di proseguire nella sua
esperienzasenzaunchiarimentofor-
te, preciso, netto. Un chiarimento
che deve essere fatto necessariamen-
te nella sede parlamentare». Ecco
quindi che poi Mussi e Mattarella di-
ranno che il secondo discorso è mi-
gliore del primo, perchè entrambi i
partiti inquestigiornisisonospesi su
questo versante. Prodi ha cercato di
accontentare anche Dini e Rinnova-
mento che al Senato gli aveva dato
solo una fiducia tecnica e inserisce
nelpassaggiodeldiscorsosullepriva-
tizzazioni quella della Stet «per la
quale si dovrà inequivocabilmente
procedere in questo anno».CosìRin-
novamentoalla Cameragli darà oggi
- ilvotoavverràquestamattina,dopo
la replicadel capodelgovernoebrevi
dichiarazioni dei partiti - un consen-
sopieno.

Prodi sulle questioni di politica
economica si è dilungato, conclu-
dendo che «la continuità di governo
è condizione perchè l’Italia possa en-
trareinEuropa.Purtroppoilcompor-
tamento tenuto dal gruppo di Rifon-
dazione in questa vicenda harischia-
todi indebolire ilpaeseoltreognimi-
sura... Il paese ha bisogno di questo
governo purché mantenga intatta la
forza e l’autorevolezza che gli deriva-
no dal consenso degli elettori e dalla

coesione della sua maggioranza». In-
fine un taglio e un’aggiunta: spari-
scono ipassaggiduricontro l’opposi-
zione e compare il ringraziamento a
questa per il via libera alla missione
albanese. Con questo discorso dun-
que Prodi otterrà la fiducia questa
mattina, necessaria per andare avan-
ti, ma fino a quando? «Questa vicen-
da segna la fine di una fase politica»,
diràpoiEnricoBoselli inauladurante
il dibattito. «Oggi si apre la verifica,
perchè non si governa a vista», ag-
giungerà Franco Marini. Il segretario
del Ppi ha ricordato ancora che «nes-
suno, anche dentro la maggioranza,
può mettere in discussione o rendere
vano l’obiettivo dell’ingresso dell’I-
talia in Europa, perchè allora sì che
tradiremmo il patto con i nostri elet-
tori». Marini, che ha dato atto all’op-
posizione del senso di responsabilità
votando per la missione, ha respinto
l’accusa di piaggeria o di trasformi-
smo che questo atto può provocare.
Per concludere che «la forte divarica-
zione sulla vicenda dell’Albania non
èunfattomarginale».

In questo quadro si spiegano an-
che i commenti dei pidiessini Mauro
Zani e Pietro Folena che non hanno
visto novità nel secondo discorso di
Prodi. Zani: «La verifica continuerà
fino a giugno. La vicenda Albania
avrebbe potuto mettere alle strette
Rifondazione e invece così non è sta-

to». Folena: «Lo strappo impresso da
Rifondazione non si risolve con que-
stovotodi fiducia».Echeilproblema
si riproporrà lo fa capirecon lesueul-
time parole, in aula, lo stesso Berti-
notti, quando avverte che «non ci
possono essere tagli,nè trasferimenti
di risorse dalle pensioni ad altre vo-
ci», in risposta a Prodi che tra paren-
tesi scrive nel suo testo che la quota
dellaspesaprevidenzialedovràridur-
si. Anche Dini insiste sul tasto degli
altri:«Ilproblemadellaverificadovrà
essere risolto al massimo nel giro di
qualche mese, perchè se gli aggiusta-
menti che sono necessari non po-
tranno essere predisposti e decisi en-
tro giugno poi sarebbe troppo tardi».
Si può dire che è iniziato il conto alla
rovescia? Per Giorgio La Malfa sì.
«D’Alema ha chiuso sull’Europa e
sulla bicamerale. Con Rifondazione
non può rompere e terrà duro finchè
potrà».

Mauro Paissan, capogruppo dei
Verdi,noncistaaquestaprevisionee
inaulasostienechesì civorràunave-
rifica seria nella maggioranza, su un
programma di medio periodo, ma
auspica fortemente il rilancio dell’a-
zionedigoverno.Eaquantiprocede-
ranno con il retropensiero di altri
possibili governi dice: altre soluzioni
sarebberopeggioridiquellaattuale.

Rosanna Lampugnani

Televisione
ascolti record
per il dibattito

Solo il calciatore Ronaldo
batte in Tv il dibattito e il
voto di fiducia sul Governo
Prodi al Senato. Le fasi finali
sono state seguite giovedì
scorso, su Raiuno da 5
milioni 634 mila spettatori,
con uno share del 22,05%.
Ed è stato il programma che
ha totalizzato il maggiore
numero di ascolto, dopo
l’incontro di semifinale della
Coppa delle Coppe tra
Barcellona e Fiorentina, che
vedeva in campo Ronaldo e
Batistuta e che ha ottenuto,
su Raidue dalle 21,21 alle
23,17, 6 milioni 982 mila
spettatori con il 29,37% di
share. Trasmessa
contemporaneamente su
Telemontecarlo, la partita
ha realizzato un ascolto di
un milione 706 mila
spettatori e il 6,29% di
share.

Il leader di FI «amareggiato». Urbani: un errore seguire Fini nella richiesta di dimissioni

Berlusconi: «Non avete avuto coraggio»
E ora nel Polo si riaprono le polemiche
«Votiamo no con la stessa orgogliosa ma serena sicurezza con la quale abbiamo votato per la missione in Al-
bania». E adesso le riforme? «Vedremo...». Tatarella: «Fate una verifica seria, magari con l’ingresso di Rc».

«Siete alla frutta»

Bossi
in verde
dice no

ROMA. Alle otto di sera il volto del
Cavaliere sicontrae inunasmorfiadi
delusione.Edai i cronistiche lotallo-
nano Berlusconi comunica la sua
amarezza: «Non hanno avuto quello
scatto di orgoglio che ci attendeva-
mo, non hanno avuto coraggio». Ed
ora la Bicamerale, l’anticipo di finan-
ziaria, l’Europa... lei è sempre dispo-
nibile? - lo incalzano i cronisti. E lui:
«Vedremo,vedremo...maora,per fa-
vore, basta». Ma ildialogoconD’Ale-
ma? -continuanoachiedergli.Berlu-
sconi: «Io non ho un dialogo perso-
nale con D’Alema. È D’Alema che ha
un dialogo con Berlusconi. E, co-
munque, le cose ce le diciamo alla lu-
ce del sole, qui in Parlamento». Il se-
gretario del Pds ha da poco finito il
suo discorso nel quale ha detto no al-
l’offertadelPolo (seppurfattaconac-
centidiversienelcasodiAnconaper-
ture molto più velate) di un goveno
di larghe intese per riaffermare il va-
lore della scelta del bipolarismo. Ed
ora nel centrodestra è anche il mo-
mento di nuove polemiche interne.
GiulianoUrbani,ilprofessoreideolo-
go di Forza Italia, nel Transatlantico
diMontecitorio,scuotelatestaedice:

«Che errore! Pensate un po’: nel giro
diduegiornisiamostaticapacidifare
undoppioregaloaProdi:quellodidi-
re giustamente sì alla missione in Al-
bania, ma anche quello di consentir-
gli di riottenere la fiducia. Cosa che è
stata resapossibiledaquella richiesta
didimissioni».Evidentecheilprofes-
sore se la prende con Fini, ma di fatto
ce l’ha anche con Berlusconi al quale
probabilmente ora rimprovera di
aver troppo assecondato il leader di
Anpremendocosì a fondol’accelera-
tore della crisi. E la Bicamerale, pro-
fessore?«Senzaunpatto leriformeri-
schiano di essere scritte sulla sabbia
che anche il soffio di un ragazzino
può far volare. E guardate che ora la
sabbia si è fatta ancora più secca e,
quindi, rischiadivolarmeglio...».Sil-
vio Berlusconi conferma che «l’op-
posizione continuerà a comportarsi
in modo responsabile». Ma aggiun-
ge: «Questo non significa che non
voteremo no a quei provvedimenti
che non ci convincono.Qui si è deci-
sodiprolungarel’agoniadelgoverno
e in questo modo non vedo come si
possa entrare in Europa, fare le rifor-
me...». Il leader del Polo, nel suo in-

tervento in aula torna a «sfidare» la
maggioranza «perchè avanzi una
propostacheconsentaaquestopaese
di essere guidato in modo decente da
un governo dotato dell’autorevolez-
zaedelconsensonecessari,ungover-
no svincolato dal condizionamento
di una rispettabile ma antidiluviana
formazione, il brontosauro neoco-
munista». E, rivolto, ai banchi della
maggioranza tuona:«Olocapitepre-
sto oppure gli italiani non ve lo per-
doneranno». Poi, rivolgendosi in
particolarealsegretariodelPds,ricor-
da l’impegno «di un opposizione re-
sponsabile» per le riforme, per entra-
re inEuropaeosserva:«Maunaanco-
ra una volta, onorevole D’Alema,
avete deciso di incerottare con un
qualunque voto di fiducia un gover-
no in cui nemmeno voi credete più.
Ungovernochenonpuòpiùgaranti-
re la stabilità». Quindi, il Cavaliere
preannuncia il no alla fiducia«con la
stessa orgogliosa ma serena sicurezza
con la quale abbiamo votato per la
missione in Albania». A Prodi riserva
l‘ accusa di aver «insolentito quel-
l’opposizione che ha cercato di dare
una mano al paese». Berlusconi è

sferzante:«UnuomodiStatonondo-
vrebbe mai dimenticare che la digni-
tàe la moralità della politica, comela
lealtà verso il paese, impongono tal-
volta la rinuncia agli egoismi di parte
e alle piccole vanità personali». Pri-
ma di Berlusconi aveva preso la paro-
la il capogruppo di An, Giuseppe Ta-
tarella il quale aveva tuonato: «Ora
basta: vogliamo la verifica. Avete tre
mesiditempo:tuttiinodigiungeran-
noalpettineinquestitremesi».Elan-
cia una sfida che suona come un’a-
pertura, seppur molto velata, ad un
governo di larghe intese. «Non rite-
niamo alternative a questo governo
le elezioni - dice Tatarella -. Prima di
arrivare a questo vorremmo capire
dalPds, dalle forze dell’Ulivo cosa in-
tendono fare. C’è la possibilità di un
governo di minoranza? Di un gover-
nodilargheintese?Oppurevoleteun
governo istituzionale? Dovete fare
una verifica seria oppure arrivare ad
un’ipotesi per noi legittimamente
praticabile (qui An si differenzia da
Berlusconi ndr) dell’ingresso di Ri-
fondazionenelgoverno».

Paola Sacchi

ROMA. «La Lega non le dà il voto di
sicuro».CosìUmbertoBossisièrivol-
to a Prodi confermando il no alla fi-
ducia. Il leader del Carroccio, che per
l’occasione ha sfoggiato una vistosa
camicia verde sotto la giacca, ha sfer-
rato il consueto attacco all’esecutivo
di Prodi che ha «fatto un unico mira-
colo di carattere lessicale», ossia «tra-
sformare l’espressione “assistenziali-
smo”con“lavorisocialmenteutili”».
«Il suo governo - ha aggiunto rivolto
a Prodi - è alla frutta ancor prima di
cominciare». Per Bossi il governo «è
responsabile, come quelli preceden-
ti, di aver fatto precipitare una situa-
zione economica. Oggi paghiamo le
conseguenze della storia di questo
paese nato zoppo e ha continuato
zoppo, unazoppiacheprosegue.Do-
po la vecchia classe politica anche la
nuova si è fatta trovare con le mani
nel saccodell’assistenzialismo». Il ra-
gionamento di Bossi è poi sfociato
nell’esaltazione dell’«autodetermi-
nazione» e in un attacco contro la
manovrina: «Questo decreto che
porta via le liquidazioni ai lavoratori
soprattutto padanie miliardi alle im-
preseèilsimbolodelgoverno».
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Il poeta, elettore «storico» di Rifondazione critica la posizione di Bertinotti sull’Albania.

Raboni: Rc ricatta, non la voto più
«Se si dovesse andare ad elezioni come conseguenza di una rottura voterò tranquillamente per la Quercia».

MILANO. «La posizione di Bertinot-
ti sull’Albania? È francamente in-
comprensibile. Si direbbe motivata
da pura voglia di protagonismo. Se si
andasse alle elezioni per una rottura
provocata da queste posizioni, credo
proprio che non voterei più per Ri-
fondazione». Giovanni Raboni, poe-
ta, grande traduttore di Proust, criti-
co teatrale del Corriere della Sera, è
fortemente polemico verso quello
che definisce senza mezzi termini
un atteggiamento ricattatorio.

DunqueBertinottil’hadelusa?
«Più che di posizione deludente,

in questo caso parlerei di posizione
incomprensibile. Questo atteggia-
mento sull’Albania mi sembra una
curiosa impuntatura, oltretutto di
scarsoeffettopratico».

Inchesenso?
«Era scontato e prevedibile che

un’opposizione così dura non
avrebbe pesato sulla decisione spe-
dizione sì spedizione no. Viceversa
eraevidente la rilevanzapoliticadel
gesto, perchè ha messo in dubbio
l’esistenza della maggioranza e of-

fertounassistall’opposizione».
Infatti alcuni pensano - D’Ale-

mal’hadettoapertamente-chela
strategia di Bertinotti fosse pro-
prio questa: spingere l’Ulivo al-
l’abbraccio con Berlusconi per
trarnevantaggielettorali.

«Già, non è la prima volta che ho
la fastidiosa impressione che non
siano tanto le sorti della sinistra a
pesare, e al suo interno le ragioni di
Rifondazione (sia pure in un rap-
porto dialettico), ma la tutela dei
propri quozienti. E ogni volta che
mi sfiora questo sospetto, mi sento
totalmenteindisaccordo».

Eppure lei è un elettore storico
diRifondazione,vero?

«Non sono un elettore fisso. Ho
votato alcune volte per Rifondazio-
ne. Comunque ci sono momenti in
cui le elezioni sono alle nostre spal-
le, e in quei momenti dovrebbe es-
serci davanti se non l’interesse del
Paese (ognitantoanchequello,per-
chèno?)almenoquellodichisirap-
presenta. In una coalizione ciascu-
nodeveaverevoceincapitolo,masi

deve trattare, non usare in modo ri-
cattatorio la riservadi dire dino. Ho
stima di Bertinotti e preferisco non
pensare - anche se ne sarei tentato -
chea prevalere sia lavogliadiprota-
gonismo. Forse la spiegazione è un
po‘ più complessa: viviamo in una
fase in cui è difficile pensare “gran-
de”, ci si accontenta di coltivare in-
teressidigruppoodipartito».

Che farà se ci saranno nuove
elezioni?

«Ci penserò molto bene. Se ci sa-
rannoancoraledesistenzestaròalla
desistenza, anchesenonmisembra
probabile...»

Altrimenti?
«Altrimenti, se si andrà alle ele-

zioni come conseguenzadi una rot-
tura provocata da atteggiamenti di
questo tipo, voterò tranquillamen-
te Pds. Sperando che nel Pds conti-
nui a esserci un’anima che rappre-
sentialcunedelle istanzecheiosen-
tivo e sento rappresentate da Rifon-
dazione».

Roberto Carollo

Visco:
lo scontro va
oltre il Welfare

Per il ministro delle Finanze,
Vincenzo Visco, lo scontro
politico non riguarderà
unicamente lo stato sociale.
«Noi dobbiamo fare il
risanamento della finanza
pubblica. Ciò significa
ridurre il disavanzo di
bilancio per arrivare ai livelli
di altri Paesi». Per il futuro
del governo, Visco è
ottimista: «Il governo ha
messo in piedi un
programma che spera di
poter portare a termine
nell’arco dei 5 anni». Una
crisi «sarebbe una condanna
per il Paese».


